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«Se	il	piccolo	chicco	di	grano,	seminato	non	marcisce,	rimane	solo».	Se	si	chiude	in	sé	
stesso,	se	si	tiene	e	si	trattiene	tutto	per	sé	non	fiorisce	nella	spiga	dorata.	Gesù	si	specchia	in	
quel	seme	e	vi	concentra	tutto	 il	suo	Vangelo:	«chi	ama	la	propria	vita,	 la	perde».	 Il	diacono	
Angelo	ha	vissuto	la	sua	vita	alla	scuola	di	Gesù,	come	il	seme	che	dona	vita	marcendo.	«Amare»	
fa	rima	con	il	verbo	«morire».	Come	«fiorire»	fa	rima	con	il	verbo	«marcire».	Morire,	marcire	
per	 far	 fiorire	 la	 vita.	 	 Ha	 imparato,	 fin	 da	 piccolo,	 che	 vivere	 è	 far	 vivere.	 Ora	 che	 il	 suo	
pellegrinaggio	alla	casa	del	Padre	è	terminato,	dobbiamo	assumerci,	familiari,	amici,	Diaconi,	
comunità	 ecclesiale	 una	 precisa	 e	 inderogabile	 responsabilità.	 Quella	 di	 farci	 esecutori	
testamentari	della	bella	testimonianza	che	ci	lascia.		
	

Il	primo	passaggio	lo	definirei	con	la	parola	«decentramento».	È	vissuto	con	un	ideale	
sognato	 a	 occhi	 aperti:	 lasciarsi	 decentrare	 per	 ricentrarsi	 continuamente	 in	 Cristo-Servo.	
Lasciarsi	espropriare,	non	trattenendo	nulla	per	sé.	Lasciarsi	espropriare	per	prendersi	cura	
della	vita	degli	altri.	Uomo,	sposo,	padre,	professionista,	diacono	per	gli	altri,	per	la	vita	della	
gente.	Questo	è	quello	che	un	cristiano,	un	diacono,	un	prete,	un	vescovo	ogni	mattina	deve	dire:	
questa	giornata	che	il	buon	Dio	mi	regala	non	è	per	me:	è	per	gli	altri.	Per	me	il	diacono	Angelo	
è	stato	un	maestro	di	vita	buona,	una	benedizione	per	la	sua	famiglia	e	per	la	nostra	Chiesa.	Ha	
generato	 vita	 buona	 attorno	 a	 sé.	 Lo	 definirei	 maestro	 della	 quotidianità.	 Umile,	 signorile,	
rispettoso,	preparato.	Amava	le	relazioni	semplici,	guardava	negli	occhi	pieni	di	dolcezza:	mai	
giudicati	mai	dall'alto	in	basso.	La	tenerezza	era	la	sua	forza.	La	sua	famiglia	l'aveva	nel	cuore,	
adorava	la	sua	sposa,	amava	i	figli,	preferiva	tra	i	poveri	i	più	poveri.		

	
Uscire	da	sé	per	andare	verso	quanti	ci	sono	affidati,	guardare	negli	occhi	ogni	persona	

e	poter	dire:	fratello,	sorella	la	tua	vita	vale	più	della	mia.	Il	tuo	male	fa	più	male	del	mio,	la	tua	
salute	è	più	preziosa	della	mia.	La	tua	pace	mi	sta	a	cuore	prima	della	mia.	Quale	gioia	poter	
asciugare	anche	una	sola	lacrima.	Ora	si	tratta	di	scegliere,	io	scelgo	te	Signore	-	e	basta	-	e	con	
te	scelgo	di	servire	i	poveri.	Quello	che	ci	cambia	nella	vita	non	sono	le	idee,	sono	gli	incontri.	
Questa	“opzione	fondamentale”	che	poi	è	culminata	con	il	diaconato	è	una	costante	nella	sua	
vita,	é	una	“assiduità”:	lasciarsi	abitare	dal	Signore	Gesù,	dal	suo	amore	per	permettergli	di	agire	
in	lui	e	attraverso	di	lui.	Nel	rito	di	ordinazione	viene	affidato	al	neo	diacono	il	libro	dei	santi	
vangeli,	 ad	 esprimere	 che	 la	 prima	 diaconia	 che	 gli	 viene	 affidata,	 il	 compito	 primario	 è	
qualificante	che	gli	viene	assegnato	è	la	missione	di	annunciare	il	Vangelo.	Una	missione	che	
non	può	rimanere	circoscritta	alla	sola	sfera	liturgica,	ma	prosegue	e	si	dilata	in	tutte	le	realtà	
in	cui	un	diacono	si	imbatte.	Già	la	fede	battesimale	e	il	ministero	ordinato,	consegna	la	persona	
a	Dio,	a	Gesù,	il	quale	diventa	-	per	me,	per	te,	per	noi	-	il	Signore	della	vita.	Colui	che	la	orienta,	
la	difende,	la	plasma,	la	guarisce.	Colui	che	le	dà	colore,	odore	e	sapore.	Ha	obbedito	al	vangelo	
senza	sconti.		Si	è	arreso	disarmato	all'Amore	e	ha	detto	Ecco	chi	mi	ha	amato	e	ha	dato	sé	stesso	
per	me.	Non	possiamo	andare	ad	evangelizzare	se	non	ci	lasciamo	evangelizzare	dallo	Spirito	
Santo.		

	
Il	Vangelo	non	finisce	di	sorprenderci:	a	farsi	strumenti	e	servi	di	Cristo	non	solo	non	si	

diventa	meno	se	stessi,	anzi	lo	si	diventa	ancora	di	più.	In	questi	ultimi	anni	di	sofferenza	e	in	
quest'ultimo	periodo	la	sua	vita	ha	raggiunto	 la	sua	strapiena	ed	esuberante	compiutezza.	È	
allora	si	può	morire	in	pace,	nella	gratitudine,	con	il	cuore	pacificato,	e	perfino	nella	perfetta	
letizia.	 	 Alla	 fine	 ha	 sussurrato	 parole	 delicate	 e	 che	 ora	 possiamo	 accogliere	 come	 un	
testamento	spirituale:	«Nella	mia	vita	tutto	è	stato	un	intreccio	di	doni,	che	ho	ricevuto	da	Dio,	



dalla	mia	famiglia,	dalla	comunità	cristiana,	dai	fratelli	diaconi,	dai	poveri	che	ho	servito	come	
fatto	a	Gesù.	Tutti	ringrazio,	a	tutti	chiedo	perdono,	tutti	benedico.	Mi	affido	unicamente	alla	
misericordia	del	Signore».	Quanta	sapienza,	quanta	lucidità,	quanta	fede.	La	delicatezza	era	la	
sua	forza,	si	ricordava	sempre	di	tutti,	il	suo	stile	cordiale	e	premuroso	gli	hanno	permesso	di	
creare	con	tutti	parenti,	amici	e	vicini	un	clima	di	famiglia,	di	serenità	e	di	fede.	Tutti	si	sono	
sentiti	ugualmente	valorizzati,	stimati,	curati,	voluti	bene.	

	
Ha	concluso	la	sua	vita	terrena	ripetendo,	come	una	dolce	litania:	Il	Signore	mi	ha	amato,	

mi	 ha	 troppo	 amato	mettendomi	 accanto	 la	mia	 adorata	 sposa,	 i	miei	 amati	 figli,	 la	 Chiesa.	
Grazie,	Signore,	per	averci	dato,	il	diacono	Angelo.	Grazie	diacono	Angelo	per	averci	mostrato	
Gesù	con	la	tua	vita.	Questa	è	la	fede	di	buona	lega,	che	fa	rotolare	la	pietra	dei	nostri	sepolcri.		
Lasciati	prendere	in	braccio	dalla	Madre	di	Dio	che	ti	aiuterà	ad	indossare	come	veste	bianca	il	
camice	dell'ordinazione	diaconale	che	hai	 conservato	senza	macchia,	 fino	alla	 fine	e	 trova	 il	
modo	di	mandare	una	carezza	alla	tua	sposa,	ai	tuoi	figli,	ai	tuoi	fratelli	Diaconi	e	di	consolarli.	
Non	ti	sarà	difficile	farlo.	Sia	la	madre	del	buon	consiglio,	da	te	invocata	ad	accompagnarti	a	
prendere	parte	alla	liturgia	del	cielo.	Amen!	
	

+	Angelo	
Vescovo	


